
FIAT-OLIVETTI. A poche ore dalla scadenza degli «ultimatum» 
ultimi affondi per le due trattative. La crisi dell'auto approda 
nuovamente al tavolo di Giugni, per rinformatica vertice con Maccanico 
Romiti: «Serve un accordo completo». Agnelli: «Aspettiamo... » 

È il giorno della verità? 
La Direzione CgiI 
«Accordo ponte 
per la vertenza auto» 

PIERO DI SIENA 

• i ROMA. Un accordo-ponte 
per evitare la rottura che altri­
menti allo stato sarebbe inevi­
tabile. Queste sono in estrema 
sintesi le conclusioni della Di­
rezione della CgiI che ieri si è 
riunita con la delegazione del­
la Fiom che sta trattando sul 
piano industriale della Fiat. Si 
tratta di un'idea che da tempo 
rappresenta il convincimento 
profondo di Bruno Trentin sui 
possibili esiti di una vertenza 
che ha bisogno, per chiudersi 
positivamente, di un sensibile 
cambiamento dei programmi 
dell'azienda. Le cose, comun­
que, sono precipitate con l'ul­
timo documento Fiat che so­
stanzialmente non si muove di 
un millimetro dalle posizioni 
originarie. «La situazione che si 
e creata con questo documen­
to - dice Fausto Vigevani, se­
gretario generale della Fiom -
ci ha fatto riflettere e interroga­
re su quale possa essere a que­
sto punto un percorso meno 
doloroso per la trattativa e ca­
pace di evitare la rottura. Da 
qui nasce la proposta di un'in­
tesa transitoria che~ conceda 
plù.-tcmpo- alle partr-perrag-, 
giungere un accordo». 

A questo punto, dunque, tra 
Fiom e CgiI vi una convergen­
za piena di valutazione e di in­
tenti, che coinvolge anche la 
minoranza della Confedera­
zione, secondo quando appa­
re da una dichiarazione di Ma­
rio Sai di Essere sindacato. Se 
qualche dubbio ancora sussi­
ste è sulla effettiva possibilità 

.. che la proposta di un accordo-
, ponte riesca ad evitare la rottu-
- ra. E in effetti, a questa propo- -

sta, formalizzata ieri mattina '• 
dalla relazione alla Direzione ' 
CgiI di Sergio Cofferati, è con­
trario il ministro del Lavoro, Gi- ' 

- no Giugni, che la considera 
praticamente come un non ac- •' 
cordo; prudente il presidente 
della Fiat, Gianni Agnelli, che 
fida molto sull'incontro di oggi 
al ministero del Lavoro: più ' 

; netto Cesare Romiti chea mar-
, gine della riunione del consi-
' glio direttivo della Confindu- • 
stria ha dichiarato che corso 

• Marconi è interessato a «un ac­
cordo completo»; chiarissimo 
l'amministratore delegato di 

. Fiat Auto, Paolo Cantarella. 
.. che ribadisce che la data del 

15 gennaio per la sua azienda 
è invalicabile. 

Finora l'azienda non dram-
- matizza benché a Mira'lori è •• 
. netta la sensazione che essa si 

prepari ad un atto di forza. In-
' fatti si è rifiutata di comunicare 
come al solito al sindacato pia­
ni di produzione e programmi 
di cig. Agnelli, invece, si di-

, chiara fiducioso che si possa 
, concludere entro il 15, e altret­
tanto fa il ministro del Lavoro, 

' Gino Giugni, il quale afferma ' 
che «la sua esperienza di ver- ' ' 
lenze gli dice che i giorni più 

' bui sono spesso quelli che pre­
cedono le conclusioni». Ma 
prospettive concrete non si ve-

• dono all'orizzonte. La propo-
' sta della CgiI non trova pero al­

lo stato dei fatti consenzienti 
nemmeno gli altri sindacati. 
Pier Paolo Baretta, segretario 
nazionale della Fim-Cisl, affer­
ma che «si sta perdendo tempo 
prezioso in attesa di chissà 
quali novità che solo il nego­
zialo pud apportare». Quindi la 
Firn è per vedere se vi sono le 
condizioni per chiudere la ver­
tenza, sebbene - anch'essa 
sembra non voler subire il vin­
colo del 15 gennaio. Più netta 
l'ostilità alla proposta CgiI di 
Uilm e Uil, che sottolineano la 
necessità di fare ogni sforzo 
«per scongiurare II ricorso agli 
ormai prossimi e probabili alt! 
unilaterali da parte dell'azien­
da» e insistono sull'«inoppqrtu-
nità del ricorso a soluzioni 
ponte». Rilanciano inoltre la 
proposta Uilm di ricorrere in 
modo massiccio ai prepensio­
namenti per affrontare il pro­
blema degli esuberi. 

Intanto, il punto critico a cui 
è giunta la vertenza Fiat riac­
cende le polemiche nella 

Fiom. La minoranza che fa ca­
po ad Essere sindacato chiede 
la convocazione del comitato 
centrale dell'organizzazione -
sulla cui opportunità concorda 
anche Giorgio Cremaschi - e 
critica la gestione della verten­
za da parte della segreteria del 
sindacato di categoria della 
CgiI. E mentre la trattativa tra le 
parti è probabilmente alla vigi­
lia di una rottura, il governo in­
contra i sindaci delle maggiori 
città italiane. Dall'incontro 
scaturiscono l'impegno a isti­
tuire in tempi brevi un'Authori-
ty per i trasporti e una proposta 
del • ministro della Ricerca 

' scientifica, Umberto Colombo, 
di creare (con sede ad Arese) 
un consorzio^!! centri di ricer­
ca pubblici e privati sull'auto 
elettrica e ecologica. Ma il sin­
daco di Torino, Valentino Ca­
stellani, solleva dubbi su possi­
bili effetti occupazionali a me­
dio termine di una tale scelta 
che pure giudica positiva ed 
importante. 

Presentato ieri il nuovo «minivan». Massicci investimenti al via 

Due nuove autovetture 
dalla collaborazione Fìat-Psa 
Cantarella e Calvet salgono insieme sul «Vetturone». 
La nuova monovolume presentata ieri a Ginevra, in­
sieme al nuovo Ducato, è il primo frutto automobili­
stico della partnership paritetica tra Fiat Auto e 
Gruppo Psa. Tra fabbrica e progetto investiti 3000 
miliardi di lire. Altri 1500 miliardi sono serviti ad am­
modernare le linee alla Sevel di Val di Sangro, dove 
si prevedono a breve altre 800 assunzioni. 

• •' •' ' PALLA NOSTRA INVIATA 
ROSSELLA DALLO 

wm GINEVRA. Paolo Cantarel­
la e Jacques Calvet, ovvero una 
monovolume per due. L'am­
ministratore delegato di Fiat 
Auto e il presidente del Grup­
po PSA Peugeot-Citroen hanno 
presentato ieri a Ginevra - do­
ve oggi si apre il Salone del vei­
colo commerciale - il cosid­
detto «Vetturone», primo frutto 
automobilistico della partner­
ship avviata oltre 15 anni fa 
con la costituzione della socie­
tà paritetica Sevel spa. «Una 
società che ha funzionato per­
fettamente sulla base della pa­
rità profonda a tutti i livelli, e 
nel rispetto della competitività 
commerciale», afferma Calvet, 
e che ha «dimostrato ampia­
mente la possibilità di accordi 
fra costruttori», aggiunge Can­
tarella il quale dice che Fiat 
Auto «non ha mai smesso di 
credere nelle alleanze su spe­
cifici temi, su singoli modelli o 
parti di gamma», implicita­
mente confermando la politica 
di Corso Marconi di si agli ac­
cordi parziali, no alle fusioni. 

Era il 1978 e allora Fiat e PSA 
decisero, con notevole corag­
gio e lungimiranza del futuro 
sviluppo di mercato, di mette­
re Insieme le rispettive forze 
per aggredire il settore dei vei­
coli commerciali con un pro­
dotto comune che vide la luce 
nell'autunno del 1981 con i 
nomi di Fiat Ducato, Peugeot 
JS e Citroen C25. Grazie al suc­
cesso del prodotto che oggi 
-.iene rinnovato (nuovo Fiat 
Ducato, Peugeot Boxer e Cl-
.'roen Jumper) lo stabilimento 

Sevel installato a Val di Sangro 
, (Pescara) e gestito da Fiat ha 

moltiplicalo la sua capacità 
produttiva da 100 veicoli al 
giorno dell'81 agli attuali 800 

, al giorno, di cui l'80% sono de­
stinati all'esportazione. 

Contrariamente all'omoni­
ma fabbrica di componentisti­
ca Sevel Campania di cui si sta 
discutendo la chiusura nel­
l'ambito dell'arenata vertenza 
Fiat, la Sevel Val di Sangro go­
de di ottima salute. Non per 
niente nello stabilimento mar­
chigiano sono stati recente­
mente investiti 1500 miliardi di 

" lire per l'ammodernamento 
. delle lince produttive che han-
' no iniziato a sfornare il nuovo 
veicolo commerciale disegna­
to da Giorgetto Giugiaro. Gra­
zie alla nuova linfa «gli attuali 
3.200 addetti tra impiegati e 
operai cresceranno fino a un 
tetto di 4.000 unità entro breve 
tempo», assicura Cantarella 

• con l'assenso di Calvet. I risul­
tati tanto convincenti della col­
laborazione sui veicoli di «utili­
tà» ha convinto, già nel 1988, i 
due «big» italiano e francese ad 
avventurarsi nel campo mina­
to del prodotto automobilisti­
co, individuando nelle mono­
volume un settore di sicura 
crescita. All'epoca questa spe-
clalty da poco introdotta nel 
Vecchio Continente totalizza­
va intomo alle 30 o 40.000 ven­
dite. mentre lo scorso anno ne 
sono state consegnate quasi 
150.000, con buone prospetti­
ve di sviluppo nei prossimi an­
ni che «fanno sperare in un 

mercato di circa 400.000 vei-
coliperill998». 

Per il «Vetturone» la partner­
ship si nmette in moto. Stessa 
ripartizione paritetica (50 e 
50) della proprietà e delle re­
sponsabilità già vincente a Val 
di Sangro, ma cambia il sito 
produttivo. La nuova fabbrica 
Sevelnord viene costruita, tra il 
1990 e il 1993, nel Nord della 
Francia vicino a Valenciennes 
e la sua gestione viene affidata 
alla PSA. Oltre 4.000 gli addetti 
e quasi 500 unità al giorno la 
capacità produttiva prevista. 

Tra stabilimento, progetto 
della monovolume, industria­
lizzazione, Fiat e Peugeot-Ci­
troen mettono sul piatto altri 
10 miliardi di franchi, al cam­
bio di oggi quasi 3.000 miliardi 
di lire. L'unico aiuto esterno, 
peraltro giudicato da Calve! 
davvero irrisorio, viene dal go­
verno francese che stanzia po­
co meno di 2 miliardi di lire. In 
compenso si fa tesoro di tutte 
le economie di scala possibili. 

dallo sviluppo del progetto tra i 
due centn stile, all'utilizzo di 
parti (sospensioni, elementi di 
carrozzeria e gruppi elettrici 
Fiat; cambi, trasmissioni e mo­
tori benzina e Diesel di PSA). « 

L'indipendenza tra i due 
gruppi si sviluppa soltanto sul 
mercato dove il «Vetturone» -
nome, prezzi e obiettivi verran­
no comunicati solo dopo la 
presentazione al pubblico al 
Salone di Ginevra di marzo -
verrà commercializzato con 
quattro diversi marchi; Fiat, 
presumibilmente a giugno, 
Lancia (a settembre), Peugeot 
e Citroen con lievi differenzia­
zioni nelle mascherine e negli 
allestimenti degli interni. 
Ognuno ha il dintto di andare 
ad invadere il mercato dell'al­
tro, Fiat Auto in Francia e PSA 
in Italia ed entrambi si faranno 
una sana concorrenza su tutti 
gli altri mercati europei attra­
verso le rispettive reti di vendi­
ta. Amici in casa, ma in batta­
glia ognuno perse. ' • 

Auto elettrica 

La Ford getta la spugna: 
«Senza nuove tecnologie 
il progetto costa troppo» 

II gruppo di Ivrea 
domani sciopera, 
poi trattativa no-stop 

EMANUELA RISARI 

• • ROMA. Domani quattro 
ore di sciopero per tutti ì lavo­
ratori del gruppo Olivetti. 
Fiorn, Firn e Uilm si sono pre­
sentate cosi ieri pomeriggio al­
la ripresa della trattativa sui 
2.000 «esuberi» del gruppo di 
Ivrea. 1 sindacati, dunque, so­
no assai meno ottimisti del mi­
nistro Giugni, convinto di poter 
concludere rapidamente la 
vertenza («Altrimenti non sta­
rei a perdere tempo»). Di fatto 
la partita si sta giocando in sa­
lita e lo stesso ministro lo ha 
poi ammesso: «Le prospettive 
di chiusura per il negoziato al­
l'inizio sembravano migliori ri­
spetto a quelle della Fiat auto. 
ma ora le due vertenze mi 
sembrano egualmente com­
plesse». -

La trattativa, secondo le pre­
visioni, . dovrebbe approdare 
oggi a palazzo Chigi, come sol­
lecitato dai sindacau. La ver­
tenza riprenderà poi in «no 
stop» domani pomeriggio. Dal­
l'incontro con la presidenza 
del Consiglio, probabilmente 
nela persona del sottosegreta­
rio Antonio Macccanico, il sin­
dacato M aspetta venga fatta 
chiarezza sulle politiche indu­
striali nel settore dell'informau-
ca, alla luce degli impegni pre­
si dal Governo il 14 febbraio 
del '92 sull'ammodernamento 
della pubblica amministrazio­
ne. 

Fiom. Firn e Uilm ieri, prima 
dell'inizio del confronto (che 
si 6 interrotto nel pomeriggio 

per un malore del sindacalista 
cislino Ambrogio Brenna), 
hanno consegnato al ministro 
un documento unitario, com­
pendio della posizione matu­
rata fino a questo momento. 
Progetto industriale, progetto 
riorganizzativo, problemi oc­
cupazionali e strumenti di ge­
stione sono i punti che il sinda­
cato ritiene centrali nel con­
fronto, più volte ribaditi. < < 

«Olivetti - dicono i sindacati, 
senza per questo prescindere 
dalla necessità del chiarimen­
to con palazzo Chigi - dovrà 
conseguentemente individua­
re risorse propne per sostenere 
la ricerca e lo sviluppo. Per un 
accordo sindacale stabile nel 
medio periodo, oltre ad auspi­
care un rafforzamento e una 
maggiore qualificazione del si­
stema delle alleanze, e neces­
sario acquisire certezze mag­
giori sulle missioni dei diversi 
siti produttivi e sul rapporto tra 
lavorazioni inteme ed esteme, 
confermando le produzioni in 
Italia». * • '• . - H 
1 Fiom, Firn e Uilm sostengo­
no inoltre che è necessaria' «la 
semplificazione della struttura 
societaria, la riduzione dei li­
velli gerarchici, la revisione e la 
riduzione delle consulenze e 
della terziarizzazione» e, sem­
pre con l'obiettivo di raggiun­
gere significativi tagli dei costi, 
«il mantenimento dell'autono­
mia di Ois, valorizzandone le 
competenze di produttore di 
software e servizi a livello di 
gruppo, il non impoverimento 

della rete di commercializza­
zione diretta, un'organizzazio­
ne del lavoro per team». 

Per raggiungere questo sco­
po, secondo i sindacati va an­
che individuato un preciso 
percorso formativo, «idoneo al 
raggiungimento di capacità 
professionali adeguate a sup-, 
portare sia la nuova imposta­
zione organizzativa che i nuovi 
spazi mercato». 

Ma il futuro dei lavoraton 
Olivetti passa soprattutto dagli 
strumenti di gestione degli 
«esuberi» che l'azienda do­
vrebbe mettere in campo. Per i 
sindacati il punto di partenza 
dovrebbe essere la venfica del 
quadro occupazionale «riguar­
do quel che attiene il cambio 
del mix professionale, la quali­
ficazione del personale in for­
za, le eccedenze dichiarate, 
per collocazione geografico 
produttiva e professionale, in 
una prospettiva di medio pe­
riodo e di programmazione 
dei flussi». 

E, rispetto alla riduzione 
strutturale degli organici, 
Fiom, Firn e Uilm ribadiscono 
che deve avvenire attraverso il 
ricorso esclusivo all'esodo 
consensuale e incentivato. 
Inaccettabile il ricorso alla cigs 
a zero ore. Alternative? «L'e­
stensione generalizzata dei 
contratti di solidarietà, un pro­
gramma consistente di riquali­
ficazione professionale, la ri­
duzione dell'orario di lavoro, 
anche smonctizzando le festi­
vità cadenti di domenica». 

L'azienda, che si dimostra 
più ottimista sull'esito della 
trattatva. per parte sua ha ri-
confeimato il proprio impegno 
nell'atea sistemi per 600 mi­
liardi. Una quota che pero il 
sindacato ritiene insufficiente: 
«Ci sembra uno strano ragiona­
mento - ha detto il segrctano 
della Fiom Gaetano Sateriale -
quello che propone Olivetti, 
per cui si riducono di fatto gli 
investimenti ma non si ammet­
te il disimpegno». 

5mila a Pomigliano, 2mila ad Arese 
Mons. Riboldi: «Agnelli ci ripensi» 

Alfa e Sevel 
scendono 
in piazza 

DAL NOSTRO INVIATO 
VITO FAENZA 

• • NAPOLI. Sotto un cielo plumbeo ed una pioggia battente 
i lavoraton della Sevel di Pomigliano d'Arco e quelli della 
Pierrel. hanno iniziato ieri mattina la manifestazione in difesa 
dei nspettivi stabilimenti, assieme ai loro concittadini. La 
chiusura dei due stablimenti rappresenta un duro colpo alle 
economia dei due centri, un colpo che potrebbe essere an­
che mortale, visto che non esistono alternative, possibilità di 
reimpiego, altre strade. È questo che spinge non solo gli ope­
rai, ma tutta la città, le associazioni culturali, il mondo della 
chiesa, a stringersi attorno ai lavoratori in lotta. 

Pomigliano ieri era una «città morta». La manifestazione è 
coincisa con lo sciopero generale. Scuole ed uffici pubblici 
chiusi, negozi sbarrati. Dal piazzale antistante lo stabilimento 
che il gruppo Rat vuole chiudere, il corteo di cittadini ed ope­
rai ha attraversato le strade cittadine. Con loro anche molti 
sacerdoti. A Pomigliano la chiesa è a fianco dei lavoratori, il 
dramma dell'occupazione è una questione sociale dalla qua­
le l'episcopato non vuole essere escluso e dalla quale non 
vuole chiamarsi fuori. Strada dopo strada gli operai sono 
giunti a piazza Primavera. 

Qui era stato sistemato il palco per il comizio. Una stu­
dentessa, alcuni rappresentanti del consiglio di fabbrica. An­
gelo Airoldi, della segretaria nazionale della CgiI, hanno par­
lato alle persone radunate nella piazza. «Le proposte finora 
avanzate dalla Fiat sono inaccertabili - ha sostenuto il rap­
presentante della CgiI - L'azienda non può sottrarsi alle pro­
prie responsabilità. Il problema della Sevel potrebbe essere 
risolto, brillantemente, ed in tempi brevi purché ci siano fi­
nanziamenti ben mirati del gorvemo »u una proposta degna 
di essere discussa. Una cosa deve essere chiara - ha conclu­
s o - l a Fiat deve partecipare alla ristrutturazione aziendale, 
con l'eventuale riconversione dello stabilimento» 

AI termine del comizio c'è stalo qualche tafferuglio. I la­
voraton «autorganizzati» hanno protestato perchè non erano 
stati inviatati a parlare dal palco. Dopo la manifestazione i 
•cobas» della Rat Auto e quelli della «Confsal» Alfa Romeo 
Avio hanno diffuso un comunicato stampa nel quale parlano • 
di «aggressione fascista», di «aggressione», fornendo dati sulle 
rappresentanze sindacali un po'risibili. Più tranquilla la mani­
festazione di Capua, dove però è concreto il pericolo che la 
crisi finanziaria che si è abbattuta sul gruppo Pierrel travolga 
anche lo stabilimento casertano: 500 lavoratori occupati. 

Ma torniamo alla fabbrica «condannata a morte» dalla 
Fiat Nel pomeriggio, a Pomigliano, 3mila persone hanno 
preso parte ad una fiaccolata che ha preso le mosse dal can­
celli della Sevel. «Siamo scesi in campo - ha dichiarato il ve­
scovo di Acerra, monsignor Riboldi - per continuare questa 
etema lotta per il lavoro, continueremo fino a quando le cose 
non andranno meglio per il polo industriale pomiglianese». 
«È più difficile lottare per il lavoro che contro la camorra - ha 
proseguito - la Rat dovrebbe cambiare strategia e piani indu­
striali». 

Manifestazioni contro il piano Rat anche all'Alfa di Arese. 
Pochi minuti dopo le ore 9 più di 2mila operai sono scesi 
spontaneamente in sciopero e sono usciti dallo stabilimento 

bloccando in entrambi i 
„ „ „v sensi l'autostrada dei laghi. 

Gli operai hanno protestato 
per l'andamento delle tMl-
tative al ministero del lavoro 
sulla vertenza fiat, definito 
«insoddisfacente» da CgiI 
Cisl e Uil dopo la tornata di 
incontri di ieri. Dopo un'ora 
e mezza i lavoraton hanno 
concluso la manifestazione 
e, sempre in corteo, sono 
rientrati in fabbrica per ri­
prendere il lavoro. Sull'auto­
strada dei Laghi la circola­
zione è nmasta bloccata per 
quasi un'ora e mezza tra Mi­
lano, Varese e Como. E 
sempre ieri il Pds milanese 
ha definito «inaccettabile» il 
piano di ristrutturazione 
proposto dalla fiat per l'Alfa 
Romeo. Se non si dovesse 
giungere ad un accordo 
soddisfacente - ha detto il 
segretario provinciale Mar­
co Fumagalli - non rimar­
rebbero che due vie da se­
guire: la prima riguarda la ri­
cerca di un accordo interna­
zionale fra Rat ed altri pro­
duttori dell'auto interessati 
all'Alfa Romeo, la seconda 
la rimessa sul mercato del­
l'Alfa Romeo, annullando il 
contratto che fu stipulato 
con la Fiat in occasione del­
la privatizzazione dell'a­
zienda. 

I nuovi «mmivan» di Fiat 
e Peugeot-Citroen. Nella foto 
quia fianco Jacques Calvet e, 
a sinistra, Paolo Cantarella 
Nella foto in alto un momento 
della manifestazione di Ieri 
a Pomigliano de! lavoraton Sevel 

• i DETROIT. Proprio nel momento in 
cui in Italia si guarda all'auto elettrica 
come un possibile sistema per creare 
posti di lavoro, la Ford, il gigante di 
Detroit, potrebbe abbandonare com­
pletamente il progetto, perchè costi­
tuisce uno spreco finanziario e non c'è 
ancora una tecnologìa di supporto 
sufficiente, soprattutto nel campo del­
le batterie perla sua alimentazione. 

La clamorosa notizia, riferita in un 
articolo di Donald Nauss sul los Ange­
les Times, viene da fonte autorevolissi­
ma, Donald Wilke, direttore dei pro­
grammi auto elettrica della Ford che 
ha dichiarato testualmente: «stiamo n-

valutando quanto appropriato sia 
spendere denaro sul progetto di 
un'auto elettrica ex novo. Senza un'a­
deguata tecnologia per le batterie e la 
propulsione, è uno spreco di denaro». 

Una decisione del genere per la 
nuova auto elettrica lascia pratica­
mente alla Ford un'unica presenza nel 
settore, con il progetto di conversione 
di modelli a benzina già esistenti, cioè 
per essere precisi, con il solo Ecostar, 
il furgone commerciale europeo. Wil­
ke ha precisato che la Ford ha speso 
più di 100 milioni di dollari. 170 miliar­
di di lire, per lo sviluppo del progetto 

auto elettrica negli ultimi due anni e la 
società si sta chiedendo seriamente se 
non investire somme del genere verso 
progressi tecnologici piuttosto che sul­
lo sviluppo di progetti. 

La decisione è venuta ad appena 
due mesi dall'arrivo del nuovo presi­
dente e amministratore delegato Ale­
xander Trotman, la cui posizione sul­
l'auto elettrica è notoriamente im­
prontata a maggior pessimismo del 
suo predecessore Harold Poling. 

Lo stesso Trotman. parlando con i 
giornalisti la settimana scorsa al salo­
ne dell'auto di Detroit, ha detto che la 

Ford spera di convincere le autorità 
della California a modificare l'approc­
cio legislativo sulla qualità dell'aria, 
autorizzando alternative «pulite» diver­
se dall'auto elettrica sulla quale il 
clean air act punta pressoché comple­
tamente, chiedendo all'industria un 
regime di «zero emissioni». 

Rnora la sola General Motors ha 
presentato un progetto di auto elettri­
ca completamente nuovo, la Impact a 
due posti, ma il gigante ha già rinun­
ciato all'idea di poter mantenere la 
promessa di farla arrivare sulle strade 
entro il 1995. 

Aermacchi in difficoltà 

Crollano le commesse «Amx» 
E l'azienda minaccia 
nuovi tagli all'occupazione 
••MILANO La direzione del­
la Aermacchi ha confermato ai 
sindacati le voci di un peggio­
ramento della domanda di 
prodotto della difesa anche n-
spetto agli ultimi due anni. È 
quanto fanno sapere fim-
Fiom-Uilm di Varese che nei 
giorni scorsi hanno incontrato 
i dirigenti dell'azienda. La si­
tuazione negativa è addebita­
bile alla definitiva sospensione 
della produzione dell'aereo da 
appoggio tattico «Amx«, uno 
dei programmi portanti delle 
produzioni aziendali. Le riper-

cusioni sull'attività aziendale 
sono state quantificate in una 
flessione dell'ordine del 30% 
anche se l'azienda, non ha n-
tenulo opportuno specificare 
le conseguenze occupaziona­
li. I sindacati denunciano quin­
di la gravità «di questo nuovo e 
pesante taglio occupazionale» 
e si oppongono ad una modifi­
ca degli assetti occupazionali 
aziendali già definiti nell'ac­
cordo del 1993. Lunedi a mar­
tedì scorsi in fabbrica assem­
blee in sciopero, domani nuo­
vo round della trattativa. 


